QUEL GREMBO FECONDO DI DIO - Riflessioni sulla “paura” 
Enzo Bianchi, 5 marzo 2005
Permettetemi, proprio anche in funzione di quel che vi dirò, di ringraziare il Prof. Borgna (psichiatra) per l’intervento di questa mattina perché il mio intervento è effettivamente convergente con il suo, con il suo itinerario e io lo ringrazio perché certamente le cose che lui ha detto aiuteranno di più voi a comprendere la mia relazione, ma hanno aiutato anche di più me, quando ho cercato oggi pomeriggio di rileggerla.

Un primo punto: noi tutti abbiamo paura.
Scriveva Jean Paol Sartre, questo filosofo che tutti noi dovremmo ringraziare per la sua lucidità riguardo all’uomo, scriveva: “Tutti gli uomini hanno paura” e noi tutti sappiamo, per esperienza, la verità incontestabile di questa affermazione.

La paura: questa emozione naturale e complessa che ciascuno di noi sperimenta quando si sente minacciato nella propria integrità.

Certamente la paura, o meglio, le paure sono uno stato emotivo fondamentalmente ambivalente: reazioni di difesa, elemento di strutturazione della persona finalizzato alla sua sopravivenza, ma, a volte, anche fattore di inibizione, di paralisi, che impedisce la relazione, provoca regressioni e involuzioni della persona fino ad ostacolarne la crescita e la pienezza di vita, fino a procurare la morte.

Ma va anche detta una cosa che la paura non riguarda solo gli individui, ma anche le collettività, le culture, potremmo dire: riguarda l’umanità.

De Lumau, il grande storico, che sa leggere le epoche della storia, ha osservato che le culture, le genti, sono sempre impegnate in un dialogo permanente con ciò che appare spaventoso e desta quindi paure diverse.

Sicchè le culture sono sempre una risposta alla paura, seppur sono grembo di paure. 

Chi potrebbe misconoscere che la paura del fato, del destino: la “nante” ha terrorizzato il tempo soprattutto, in modo evidente, il tempo della caduta della civiltà greco-romana? Chi può negare che l’angoscia della colpa e della condanna ha accompagnato soprattutto il medio evo? L’angoscia del vuoto e del nonsenso il nostro tempo? Soprattutto dopo la caduta delle grandi ideologie?

Io non credo che noi oggi abbiamo più paura rispetto ad altre epoche della storia. Certamente noi oggi siamo più attratti dalle paure che viviamo perché il nostro tempo è caratterizzato soprattutto dalla fine, è sentito e letto come un tempo segnato dalla fine e questo non in tutte le epoche della storia succede.

Chi di voi è abituato a fare letture avrà soprattutto sentito più volte parlare di “figlie della civiltà occidentale”, basterebbe fare il nome di un grande filosofo: Deridà, ha sentito parlare della fine della modernità, è iniziata l’epoca post-moderna, non cito autori stranieri, ma penso soltanto al nostro Vattimo, oppure si parla di fine della cristianità. La cristianità come mondo in cui fede, cultura, civiltà, coincidevano e a questa fine abbiamo assistito e Senù è stato il grande teologo che ha preso atto di questa fine, ma oggi quante volte si parla anche di fine del cristianesimo. 

È impressionante, ma io conservo attualmente sul mio tavolo ben diciotto volumi, soltanto volumi editi in Francia e dei più grandi teologi, dal gesuita Ballaviè a Bellé, a tanti altri i cui titoli sono: fine della cristianità, ecc. Ou va le cristianisme in cui effettivamente soprattutto riguardo al cristianesimo c’è una coscienza di assistere a un mutamento che alcuni leggono come fine, altri possono leggere come rinascita. Lo faceva già Souar col famoso libro negli anni cinquanta, ma indubbiamente noi siamo testimoni di un trapasso che leggiamo come fine di qualcosa. Fine anche di una stagione di pace ormai diciamo a livello mondiale. Se la guerra iniziata e non ancora finita in Irak o la terza guerra mondiale come in molti l’abbiamo chiamata quando è iniziata.

Mi sia consentito: la mia generazione, ho sessant’anni, soprattutto sente lontana una stagione di apertura e di speranza vissuta negli anni che coincidevano con la giovinezza e la maturità, vengono detti gli anni del Concilio, gli anni del post Concilio e oggi è costretta a confessare che vede davanti a sé “solum un novum incerto” e a volte nutre paure e diverse paure.

Basterebbe interrogarsi sulla qualità della nostra civiltà, sul suo grado di salute, sulla qualità della nostra convivenza, su quello che io continuo a denunciare ormai da alcuni anni come barbarie sempre più emergente in questa nostra polis che non ha più nessun orizzonte politico nel senso forte del termine. Basterebbe questo per provare insicurezza, anche paura.

Ripeto non credo che oggi noi viviamo stretti da più paure di ieri, io credo che l’uomo è sempre lo stesso in ogni epoca, ma certamente anche noi oggi abbiamo paura.

Queste paure devono innanzitutto essere riconosciute, devono entrare nella nostra consapevolezza fino ad essere da noi chiamate per nome, distinte, lette, assunte in modo da poterle attraversare senza che ne risultiamo sopraffatti.

Riconoscere la paura è questione di intelligenza e di verità. Importante la lettura che questa mattina ha fatto il Prof. Borgna, dell’eziologia della paura. La paura va poi elaborata, va certamente interpretata, attraversata e vinta e allora sarà possibile una nuova comprensione della realtà che possa essere conferma e accrescimento di vita.

Secondo punto: la paura della morte.
Nella lettera agli Ebrei c’è un versetto purtroppo poco citato e quindi poco commentato, sconosciuto dalla maggior parte dei cristiani. Già la Lettera agli Ebrei è letta poco, sembra una cosa che è riservata eventualmente ai cultori del vecchio culto, ma poi soprattutto quel versetto io l’ho mai sentito commentare in tutta la mia vita.

Questo versetto dice: “Gesù è diventato partecipe della nostra carne e del nostro sangue per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che ha il potere della morte”, ma attenzione, sono queste le parole che m’interessano: “…e per liberare noi uomini, che per paura della morte siamo schiavi, alienati per tutta la vita”.

Spero che molti di voi, più assidui di me alla Scrittura, l’abbiano, questo versetto, sentito come importante e ne abbiano già letto i commenti.

Ripeto: “Noi uomini alienati, resi schiavi, dice il testo greco, dalla paura della morte”. Questa affermazione della lettera agli ebrei è estremamente importante. Noi uomini durante tutta la nostra vita abbiamo paura, proviamo la paura della morte e questa esperienza di paura ci rende addirittura schiavi e alienati, ma, attenzione, quando all’interno della Lettera agli Ebrei si parla di schiavitù, e siamo all’interno di una eredità Paolina, la schiavitù è sempre schiavitù al peccato, per cui la paura della morte si vuol dire, ci rende schiavi del peccato.

Decodificando: la paura della morte ci spinge a peccare; la paura della morte, vedete, è schiavizzante e questa affermazione della Lettera agli Ebrei però è coerente con tutto l’annuncio che viene fatto della morte nell’Antico e nel Nuovo Testamento.

C’è un’altra espressione nel libro di Giobbe poco notata: nel libro di Giobbe si dice, al capitolo 18 versetto 14, che la morte è: “Melek ballahot” (?) espressione ebraica, melek lo sapete tutti significa re, “ballahot” (?) con le paure.

Insomma la paura della morte è il re delle paure, quasi a dire che dalla paura della morte nascono tutte le altre paure: tutte le paure derivano dalla paura della morte.

Forse noi oggi abbiamo difficoltà ad accettare facilmente questa verità perché la nostra società contemporanea assomiglia al palazzo che il padre di Gotama Budda aveva costruito per suo figlio.

Vi ricordate? Un palazzo con una grande cinta in cui era stato escluso ogni segno di morte. La morte nel nostro occidente, come nel palazzo di Gotama, viene sistematicamente rimossa: è l’unica cosa diventata oscena, oggi, visto che neanche più il sesso è osceno in occidente, ma è proprio la morte ad abitare la nostra vita come una sorda paura, come un’angoscia della quale non sappiamo decifrare il volto.

Eppure la morte è talmente dominante da operare nella nostra vita quotidiana, sempre.

La morte, ricordatevi questo, non è solo l’ultimo istante della vita biologica, ma la morte ci abita da quando nasciamo, si esprime come sofferenza, come malattia, si esprime come separazione, come rottura e fine di tutto ciò che per noi è vitale e ci da vita; la morte è tutto ciò che contraddice la vita piena; la morte addirittura potrebbe essere già in noi pur noi vivendo biologicamente.

E quanti sono quelli che sono già morti anche se biologicamente vivono.

La morte è sentita da noi quando riusciamo davvero a vedere la sua realtà non come naturale, ma contro natura, come un’ingiustizia, come una perenne minaccia a ciò che noi cerchiamo di costruire nel mondo, nelle relazioni e negli affetti.

Non credete che ci sia qualche uomo che sente la morte naturale, questa è una bugia, non è una verità anche se è detta da alcuni, è una bugia. Per noi uomini la morte è sempre sentita come la contraddizione a ciò in cui noi crediamo, ciò che noi amiamo, ciò per cui noi viviamo.

Simon De Bouvouar, di cui tutti noi sappiamo l’ateismo, ha descritto la morte della madre, lei atea, come se la morte di sua madre fosse un omicidio, quasi evocando le religioni arcaiche che pensavano così la morte.

È straordinario questo: nelle religioni più antiche si finisce per dire che anche la morte di un vecchio è un omicidio procurato da un dio, tale è l’assurdità della morte, è ingiusta come un omicidio.

E questa paura della morte che ci abita in realtà genera una schiavitù, genera addirittura il male, il peccato.

Infatti, ed è la lettura che ne fa tutta la Bibbia, è a causa dell’angoscia della morte se gli uomini diventano cattivi e sono portati al peccato.

Vi rimando soprattutto al libro della Genesi dove si cerca di descrivere la tentazione e la caduta di ogni uomo: “omnis omo Adam” ogni uomo è Adamo. Ogni uomo: il terrestre che nella sua bramosia, la Bibbia chiama: “Appetito di vivere” anche senza gli altri e contro gli altri, ma volendo vivere nell’amore di se stesso contraddice il precetto di Dio e cade in peccato.

Ma chiedetevi: “Perché l’uomo pecca?” Genesi 3, come racconto delle “tentazioni di Gesù” in Matteo 4, in Luca 4, ce lo dicono con molta semplicità: l’uomo ha una tale paura della morte che vuole vivere e vuole vivere ad ogni costo e per vivere ad ogni costo vuole possedere per sé tutti i beni della terra, vuole dominare sugli altri, vuole consumare gli altri.

L’uomo pensa così di assicurarsi una vita abbondante, il libro della Genesi ce lo dice con chiarezza: “Il terrestre vide che l’albero era buono da mangiare, appetitoso per gli occhi, desiderabile per acquistare potere”. 

Decodificate questo linguaggio mitico di tremila, forse quattromila anni fa, decodificate altrimenti leggete solo la favoletta, ma che cos’è se non voler vivere senza accettare quel limite che Dio aveva posto, che nell’infinità di migliaia di alberi uno era vietato per dire che c’è un limite a tutto, e che basta la presenza di un altro che c’è un limite, come c’è un limite nel giardino di un albero vietato mentre invece cinquanta milioni sono permessi.

E, attenzione, l’uomo arriva a pensare che consumare gli altri in una “libido amandi” che non ha confini e non ha ordine, che possedere per sé i beni senza la comunione, che dominare sugli altri senza il servizio e la gratuità tutto questo è ragionevole e giusto anche se poi questa scelta appare mortifera prima per gli altri, ma, alla fine, anche per sé stessi.

In verità davanti all’uomo sta la duplice via, ci dice la Bibbia: la via della vita, che viene scelta abbracciando la logica della relazione, della comunione, della condivisione, dell’amore e la via della morte imboccata con l’amore di sé stessi, l’egoismo fino alla negazione dell’altro.

Quante volte Dio stesso pone davanti all’uomo queste due vie offrendo all’uomo “la vita e il bene, la morte e il male” (Deuteronomio 30). Indicandogli la benedizione o la maledizione, rivelandogli la via della giustizia o dell’empietà (Salmo 1).

E infine, attraverso Gesù, proclamando le beatitudini e i guai: la morte e la vita eterna.

“Forte come la morte è soltanto l’amore” conclude il Cantico dei Cantici quasi ad indicare che l’unico antidoto alla morte è l’amore e il messaggio cristiano risuonerà proprio attraverso un unico comando dato ai discepoli di Gesù, e non dimenticate, l’Evangelo lo mette in risalto, l’ha dato soltanto nell’ora della sua morte, dice Giovanni.

Solo allora una volta che andava verso la morte e non poteva più fermare gli eventi perché Giuda era riuscito a consegnarlo e nessuno poteva fermare Giuda, soltanto allora ci ha dato il comandamento nuovo e definitivo: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato”. Comandamento del dono di sé e nuovo nel senso che per Gesù non ce ne sono altri, sottolineo questo, e io sono convinto che il cristianesimo non ha ancora preso sul serio la novità che Gesù gli ha portato.

Il “Comandamento Nuovo” non significa “nuovo” nel senso italiano, ma significa nel senso di ultimo e definitivo e che non ce ne sono altri perché tutta la Torà è condensata in quel comandamento: amore e comunione verso il prossimo sostituiscono tutti i precetti, riassumono tutta la volontà di Dio: l’unica che promette pienezza di vita.

Proprio per questo noi leggiamo nella prima lettera di Giovanni alcune affermazioni dell’apostolo che proprio perché sono davvero definitive, sconvolgenti. Noi non le abbiamo abbastanza meditate o meglio, noi non sappiamo portarle nella nostra vita quotidiana.

Ve le ripeto: “Chi non ama, chi non è amante, rimane nella morte. Chi non ama suo fratello è un omicida” (Gv. 3, 14).

Nessuna paura angosciosa della morte, dunque: “Per chi - dice sempre Giovanni – amando i fratelli sa di essere passato dalla morte alla vita”.

Già di qui, già ora, nel Vangelo di Giovanni e nelle lettere non è che si prometta che se uno ama i fratelli ha la vita eterna, ma in Giovanni si dice che chi ama, chi conosce l’amore è passato già di qui dalla morte alla vita e allora non può più avere questa paura della morte, perché è già uno che vive di quella vita che è più forte della morte.

Ma, ancora, ed è il versetto secondo me che è la chiave di questo nostro convegno: al capitolo 4 versetto 18, sempre della prima lettera di Giovanni: “Nell’amore non c’è paura” ecco quando scompare la paura: se c’è l’amore. E continua l’apostolo: “Al contrario l’amore scaccia la paura perché dove c’è paura si suppone un castigo, e chi ha paura non può conoscere la pienezza dell’amore”. Parole straordinarie! 

Ci viene indicato attraverso il Vangelo: la “Buona Notizia” che è antidoto alla morte, è certamente la resurrezione di Gesù, ma attenzione però: antidoto alla morte è la resurrezione di Gesù, è la fede nella vita eterna, ma guai se si afferma soltanto che Gesù è risorto senza dirne il perché.

Io sovente sono stupito quando nelle nostre chiese si continua a dire: “Ma Cristo è risorto! Ma Cristo è risorto!” e non gli si da un contenuto.

Una persona razionale potrebbe dire: “Bé! È risorto lui, ma io continuo a morire, non risorgo, che cosa m’importa?”. Ma la risurrezione di Gesù non è mica una bizzarria o semplicemente un decreto del Padre.

Perché in realtà, è tutto il 4° Vangelo e la sua fatica è stata proprio quella di mostrare che se c’è risurrezione, se Dio ha concesso la resurrezione a Gesù, è perché Dio gliela data in quanto Gesù aveva vinto la morte nella sua vita quotidiana amando fino all’estremo.

Non dimenticate mai l’introduzione alla Passione: “Prima della Pasqua, Gesù sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre: la morte, avendo amato i suoi, per quegli anni che gli è stato insieme, gli amò fino all’estremo”. Ecco dove sta la ragione della resurrezione di Gesù.

Gesù ha ottenuto la resurrezione perché ha amato i suoi fino alla fine, perché ha consegnato la sua vita per amore degli uomini, perché per amore ha scelto di essere solidale con tutte le vittime della storia, perché Gesù ha conosciuto con loro, nella carne e nel sangue, che cosa significa condizione umana, una condizione in cui si può vivere per gli altri spendendo la propria vita, dando la propria vita.

Guardate che la resurrezione è quella altrimenti è inutile che noi continuiamo a chiedere agli altri di credere alla resurrezione, ma la resurrezione non è un mito e noi cristiani continuiamo a dire: “Siamo coscienti che la specificità della fede cristiana è la resurrezione” e la annunciamo agli altri come un mito.

Se Gesù è risorto è proprio perché nella sua vita, con l’amore, dando la vita, aveva vinto la morte. Il Padre ha esplicitato ciò che Gesù ha fatto fino alla fine.

E Gesù ci ha insegnato, lui che non a caso ha conosciuto la paura della morte come ci testimonia il Vangelo, soprattutto nel Getzemani: che la morte la si può affrontare con timore, ma senza paura angosciosa, soltanto dando la propria vita, soltanto con il dono della propria vita.

Questa è la difficile via liberante: risposta della fede alla paura, l’unica, quando si da la vita, quando si impara a spendere la vita per i fratelli e si conosce allora la pienezza dell’amore, allora si cessa di aver paura della morte, altrimenti si è condannati alla paura della morte, anzi, come dice la lettera agli Ebrei, si è alienati per tutta la vita sotto l’angoscia e la paura della morte.

È per questo che i primi cristiani, non so se lo sapete, ma erano chiamati: “Quelli che non avevano paura, quelli che non hanno paura della morte”. Ce lo dice Tertulliano, ce lo dice Lattanzio, ce lo dice Teofilo di Antiochia.

E, attenzione, nessun eroismo in questo non aver paura della morte, non erano assolutamente devoti di Socrate che beve la cicuta tranquillo, il timore della morte lo conservavano ma avendo conosciuto cosa significa: “Dare la vita per amore”, la morte non aveva più un potere angoscioso su di loro a tal punto da farli diventare cattivi, egoisti.

Mi permettete un piccolo inciso? E spero di non ferire nessuno di voi: ma perché gli uomini e le donne diventando vecchi sono tentati di diventare più cattivi, ve lo siete mai chiesto? Perché non è vero che diventando vecchi diventiamo più buoni, normalmente diventiamo più cattivi.

La grande lotta che un anziano deve fare, a grandi linee dai cinquant’anni in su è la grande lotta contro il cinismo, credere ancora al bene, credere ancora all’amore che è possibile e contrastare dentro di sé quei sentimenti che fanno dire: “Ma devo pur adesso pensare a me, ho pensato tutta la vita agli altri, adesso avrò diritto di pensare a me”. Non avete mai sentito i discorsi dei cinquantenni e sessantenni così?.

Se sapessero quel che dicono, dicono: “Stiamo diventando cattivi, abbiamo più voglia di pensare a noi adesso che prima”, perché sentono che la morte s’avvicina, che la malattia è alle porte.

È così! Noi diventiamo più cattivi per paura della morte, e più abbiamo paura della morte, perché la morte ci è accanto e opera, più siamo alienati e portati all’egoismo, alla filautìa, che poi per la Bibbia è la radice del peccato.

Quando c’è l’amore, l’ha detto Gesù, l’ha detto Paolo, quello è il comandamento che riassume tutti gli altri. 

Noi comprendiamo allora perché al cuore della fede cristiana ci sia la Pasqua: l’annuncio della resurrezione di Gesù, ma, attenzione, una resurrezione a caro prezzo perché ha amato fino alla fine, perché lui è l’agape, dice S. Paolo.

Quando Paolo canta: “O morte dov’è la tua vittoria? Dov’è o morte il tuo pungiglione?”. Paolo lo canta perché ormai con la fede in Cristo e con una vita spesa nell’amore può credere che la morte non è più l’ultima parola, l’ultima realtà e può addirittura allora un cristiano e Paolo lo fa senza arrivare ad esprimersi i maniera, come vorremmo noi, nella lettera ai Filippesi quando parla della morte come una sorella, come farà Francesco di Assisi, eppure ha sempre continuato ad aver paura nel senso di timore della morte, ma paura non più, perché ha conosciuto l’amore.

Nel 4° Vangelo noi leggiamo queste parole dette da Gesù: “Io sono la resurrezione e la vita chi crede in me non conoscerà la morte”. Parole che ci sembrano non credibili anche se sono essenziali alla nostra fede cristiana.

La morte c’incute una paura fino a spingerci alla non fede. Permettetemi di dire: “Fino a spingerci al suicidio. Diceva la carmelitana di Bernanau: “Ah! Se potessi sperare nel suicidio”, tanto era la sua angoscia di fronte alla morte.

Questa mattina il professor Borgna ha fatto una straordinaria esegesi di questo dialogo e delle parole di questa carmelitana, vedete la convergenza? Stava scritto qui “Se potessi sperare il suicidio”.

Solo gli stolti non sanno che cosa sia la prospettiva del suicidio, solo chi non è un uomo o una donna perfetta. Chi è un uomo vero, una donna vera sa anche mettere tra le sua prospettive il suicidio. È semplicemente uno che sa dare il vero nome alla paura della morte: abbiamo una tale paura da poter dire: “Io preferisco non vivere, ah! Se potessi sperare il suicidio”.

La morte in tutta la sua angoscia è una dominante in noi, nell’Antico e nel Nuovo Testamento si parla di una potenza. La potenza della morte, la dominante della morte, ma la fede in Gesù Cristo, l’adesione a lui non è adesione a un maestro come Budda; non è adesione a un profeta come Maometto; non è neanche adesione in un uomo divino come tanti uomini divini hanno avuto in tutte le religioni: è fede in un uomo morto e risorto e risorto a causa dell’amore vissuto fino agli estremi.

Una voce, permettetemi di dire, canta nel grembo del cristiano, grembo di paura, grembo in cui c’è fede e incredulità nello stesso tempo, ma questa voce si fa sentire emerge e dice: “Io sono la resurrezione e la vita; io che con la narrazione di Dio che è amore”.

Terzo e ultimo punto: la paura di Dio.
Accanto alla paura della morte che fa schiavi gli uomini c’è anche però la possibilità della paura  di Dio. Anzi a dire il vero se fossi stato obbediente al racconto Biblico e a tutta la storia di salvezza avrei dovuto fare la mia prima riflessione sulla paura di Dio, poi sulla paura della morte.

Perché, vedete, la prima paura che l’uomo prova, secondo il libro della Genesi: il racconto della creazione, è proprio la paura di Dio.

Vi ricordate? L’uomo è creato ed è chiamato alla comunione con Dio all’assiduità con lui che l’ha voluto. Creato e benedetto nel suo essere maschio e femmina, nella nudità della sua sessualità e Dio lo ha visto bello e buono quasi a rallegrarsi della sua opera, ma quando l’uomo consuma il peccato si da alla fuga, il nascondimento da Dio. E l’umanità una volta che ha contraddetto la volontà del Signore va a nascondersi: ecco la paura operante, una paura che è la prima emozione registrata nella Bibbia riguardo all’uomo. Ci avete mai pensato?

Tutte le emozioni precedenti sono di Dio salvo una: l’uomo ha avuto una emozione quando ha visto la donna, la dualità “Finalmente! Ha detto. Osso delle mie ossa, carne della mia carne, finalmente! Posso vivere!” Altre emozioni mai, ma una volta consumato il peccato l’uomo va a nascondersi, ha paura.

E quando Dio lo chiama e gli dice semplicemente: “Terrestre, Adamo dove sei?” l’uomo confessa: “Ho udito la tua voce nel giardino e ho avuto paura”. Orribile! “Ho udito la tua voce e ho avuto paura”.

Spiegazione fuorviante, falsa, perché in realtà Dio non ha parlato, lui è andato a nascondersi, ma Dio on aveva parlato. La voce di Dio non si era alzata. “Ma sono andato a nascondermi… ho avuto paura perché sono nudo…”. Ma come è possibile? L’uomo può forse invocare la sua nudità come causa di paura? Era Dio che l’aveva fatto nudo, e come dire: “Eri tu che mi hai fatto paura, mi hai fatto nudo e adesso io ho vergogna”.

Dio non aveva mica fatto nessun corsetto ad Adamo ed Eva, gli han fatti nella Cappella Sistina i dottori della Controriforma, ma giustamente Michelangelo s’è mai sognato.

La nudità l’aveva voluta Dio e adesso l’uomo dice: “No! Perché ho paura, perché sono nudo”.

L’uomo non vuole riconoscere che è un ‘altra la causa della sua paura, quasi accusa Dio di averlo creato nudo e occulta a se stesso la vera ragione della paura. È così! La sua paura della morte ormai scelta diventa paura di Dio.

Ecco perché ho voluto svolgerla come terzo punto: la paura della morte che c’è in noi viene da noi scambiata per paura con Dio.

Quante volte questa paura di Dio come per Adamo s’insinua nell’uomo, s’insinua nel nostro cuore, s’insinua nella nostra vita. Ciò che dovrebbe essere solo timore: cioè obbedienza, senso dell’alterità, come traducono i rabbini, il “timor di Dio”, in realtà appare all’uomo paura angosciosa: paura del castigo di Dio.

Ecco allora che consumato il peccato l’uomo sente Dio come colui che rende il male per male, il Dio che castiga l’uomo se l’uomo sbaglia e non ubbidisce, il Dio come uno spione che ogni uomo ci guarda.

Ricordatevi due immagini: quell’occhio nel triangolo che dominava tutti i luoghi ecclesiastici quando eravamo piccoli “Dio ti vede” ve lo ricordate? Il Dio spione.

Sartre, vi ricordate? Ne fa una lettura straordinaria. Sartre studiava dai Gesuiti e ci aveva sempre quest’occhio ovunque e scrive e dice: “Io un giorno ho detto: “Mai più quest’occhio di Dio che viola la mia autonomia e sono diventato ateo”.

Questa è la caricatura che noi sappiamo fare di Dio, Dio non è così, ma Adamo l’ha fabbricato così.

Tutti noi vogliamo questa immagine di Dio. Adamo con quella risposta a Dio ne ha pervertito l’immagine e ai suoi occhi Dio è ormai come una delle cause della sua paura, della sua angoscia.

E l’uomo, guardate, ha talmente paura di Dio che preferisce addirittura l’idolo a Dio, un’immagine fatta da lui, manufatta. Leggetevi quell’episodio dell’Esodo: l’episodio del vitello d’oro.

Prima il popolo ha detto a Mosè: “Va tu a parlare con Dio perché noi abbiamo paura, vai tu! Perché abbiamo paura di morire se siamo vicini a Dio”. 

Poi Mosè tarda e dicono: “Eh! È un Dio che fa talmente paura che se l’è preso con sé. Facciamoci un vitello d’oro” con una confessione di fede ortodossa: “Ecco colui che ti ha fatto uscire dall’Egitto”.

Confessione di fede ortodossa, ma l’immagine è un manufatto, un idolo. Noi uomini pur di non vedere l’immagine di Dio, e l’immagine di Dio c’è già nel mondo: è l’uomo “Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza”. Pur di non guardare l’uomo come immagine di Dio preferiamo farci un idolo prodotto delle nostre mani e adorarlo: l’idolatria.

Ma basterà che Dio venga sempre a cercare l’uomo non abbandonandolo a sé stesso, ma risvegliando solo in lui la consapevolezza di dove l’uomo si colloca: “Adamo dove sei?”.

Non basterà allora che gli provveda tuniche di pelle per vestirlo e coprire ciò che ormai nell’uomo destava vergogna?

Ormai l’uomo ha fabbricato a Dio, il volto del Dio perverso e Dio dovrà a quel punto fare la lunga strada di alzare il velo su sé stesso attraverso la rivelazione. E quando consegnerà il suo nome a Israele dirà : “Dio misericordioso e compassionevole, lento all’ira, ricco di amore e di fedeltà (Es. 34, 6).

Permettete che ve lo ripeta come sta scritto: “Adonai! Adonai! El Rahun ueanun”(?), Rahun: misericordioso, dove, attenzione, Rahun rinvia all’amore tenero di un grembo: rehem. Rahamin(?) dove ci sono i sentimenti di misericordia, quelli che escono dalle viscere di una madre, dalle profondità di un essere; sentimenti che evocano compassione, consoffrire, come accade alla madre e al figlio portato in grembo.

Dio senza gli aggettivi di rahun uehanun: misericordioso e capace di compassione, senza questo nome che Dio ha voluto darci, Dio sarà sempre una parola ambigua, non dimenticatelo, sarà sempre una parola ambigua, Dio, sarà sempre una parola da evangelizzare, cioè da rendere “Buona Notizia”.

E chi farà questo è Dio stesso attraverso la sua parola fatta uomo: Gesù suo figlio che renderà Dio “Buona Notizia”, raccontatela.

“Dio nessuno l’ha mai visto” – termina il Prologo di Giovanni – “ma il Figlio, Gesù, ce lo ha raccontato - “exeghesato”(?) - ce lo ha raccontato. E ce lo ha raccontato con una vita umana, umanissima proprio perché non avessimo più paura di Dio.

Attenzione, vi ripeto il versetto: “Dio nessuno l’ha mai visto – lo dice il Vangelo (Gv 1, 18) io aggiungo: “Dio di per sé neanche Lui è una “buona notizia”, ma il Figlio Unigenito che è nel grembo del Padre, ha un grembo Dio, nel grembo del Padre, Lui “exeghesato” (?) ce lo ha raccontato.

Ci avete mai pensato? Dio non solo è nel grembo delle nostre paure, ha un grembo, là dove c’è il Figlio rivolto a Lui e ce ne sta facendo il racconto: l’esegesi.

E ce lo ha raccontato con una vita umana, umanissima, proprio perché noi non ne avessimo più paura di Dio.

Quante volte si ha paura di Dio anche nell’Antico Testamento proprio in forza di quell’adagio: “Chi vede Dio muore”. Dio insostenibile allo sguardo dell’uomo.

Israele aveva pregato Mosè di parlare lui con Dio, perché Israele aveva paura di vederlo, incontrarlo, quella paura di Adamo, è la paura d’Israele, è la paura dell’umanità, è paura di generazione in generazione, paura dell’alterità assoluta di Dio, quella alterità e santità che Gesù ha raccontato con una vita nella carne umana, con la parola e con i gesti: “exeghesato” (?).

E Gesù racconta Dio dicendo sempre: “Non temete, non abbiate paura”, non è questa la parola che Lui dice ogni volta che incontra i discepoli? “Non temete” (egoimin (?)) “Sono io”.

Non è la parola detta dall’angelo alle donne che corrono nel mattino di Pasqua e vedono la tomba vuota (Mc 16, 6)? “Voi non abbiate paura, so che cercate Gesù il Nazzareno, non è qui, è risorto”.

E, però terribile! Terribile! La finale di Marco. Voi sapete che Marco termina al versetto 8 di questo capitolo 16, poi c’è una giunta ecclesiale, l’han messa perché era troppo insostenibile la finale.

L’angelo dice alle donne: “Non abbiate paura, so che cercate Gesù il Nazzareno, non è qui è risorto”, ma esse allontanatesi dal sepolcro, chiudeva Marco, non dissero niente a nessuno perché avevano paura e lì si chiude il Vangelo, quasi a dire che nonostante Gesù, nonostante la resurrezione, la paura ci impedisce a volte di dire la “Buona Novella” che Gesù è risorto.

“Non dissero niente a nessuno perché avevano paura”. Paura di Dio, paura della narrazione di Dio, paura della verità su Dio, paura e angoscia della salvezza.

E Gesù peraltro aveva raccontato Dio come colui che non castiga e non giudica, come colui che non vuole la morte del peccatore, ma che il peccatore viva. 

Vi ricorderete almeno l’incontro con l’adultera: “Dove sono quelli che ti accusavano? Neanche io ti condanno – dice Gesù – neanche io ti condanno”, raccontando il Padre. 

Ricordate le parole di Gesù sul cieco nato? “Ha peccato lui o i suoi genitori? No né lui né i suoi genitori, non abbiate paura di un Dio che come peccato punisce con il castigo.

Ricordate Gesù che racconta la parabola del “Figliol Prodigo?” per il quale il padre non prevede il castigo, ma il vestito nuovo e il pranzo di festa con il vitello grasso. Gesù è venuto a togliere la paura di Dio: ha reso Dio Evangelo, “Buona Notizia”. È venuto addirittura a toglierci l’angoscia della salvezza, la paura di non essere salvati.

Gesù però ci ha raccontato Dio ed è riuscito ad allontanare ogni paura della morte, certo tramite la resurrezione, ma i Vangeli dicono: “Consegnandosi volontariamente alla morte e per amore”.

Permettetemi di dirvi: “Per me se c’è all’interno dell’Eucaristia un momento in cui tutte le volte ne sono sconvolto e mi chiedo sempre se sono in grado di sostenere quello che celebro sono quelle parola che stanno ormai grazie al Signore in tutti i canoni, in tutte le preghiere eucaristiche, come nella chiesa antica risuonano sempre così: “Venuta la vigilia della passione liberamente stese le braccia, liberamente si consegnò alla morte, liberamente andò verso la passione per amore di noi uomini, per darci la salvezza”.

Gesù ha vinto la morte dando la vita per amore e liberamente, nessuno gliela chiedeva, nessuno lo costringeva. Ed è attraverso proprio di questo amore, questa libertà, amore vissuto per i fratelli fino all’estremo, fino al dono della vita che noi possiamo dire che è risorto.

E concludo la relazione: c’è un modo mi chiedo per vincere la paura della morte? E la paura di Dio? Si la fede cristiana ce lo indica: tenere gli occhi fissi su Gesù che è davvero il paradigma, il modello per le nostre, e amare i fratelli fino all’estremo, perché Lui ha vinto la morte attraverso l’amore “più forte della morte, più tenace dell’inferno”, come dice il Cantico dei Cantici.

“Più forte della morte è l’amore, più tenace dell’inferno è l’amore”, non c’è più né paura della morte, né paura di Dio, se c’è l’amore. 
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